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II convegno 

Neorealismo: 
linguaggio 
o contenuto? 

SILVIA FABBRI 

••SUZZARA. Suzzara è a 
due passi dal Po, a pochi chi
lometri dal paese di Zavattini. 
Una terra «neorealista» per ec
cellenza. un mondo che co
nosciamo attraverso i foto
grammi del cinema in bianco 
e nero del dopoguerra. Non è 
un caso, quindi, che si sia 
svolto qui i. convegno Neorea
lismo ieri e oggi, diretto dal cri
tico cinematografico dell'i/m-
là, Sauro Borelli, nell'ambito 
della XXX edizione del Premio 
Suzzara, che (u (ondato nel 
'48 da un comitato che Ira gli 
altri comprendeva anche Za
vattini e Villani. SI è parlato 
de! passato ma soprattutto del 
presente, visto che ripensare 
al neorealismo è diventata 
l'occasione, ancora una volta, 
per discutere intomo alla crisi 
del cinema. 

La prima parte dell'incon
tro (ma l'iniziativa prevede 
anche un nutrito cartellone di 
film tutt'ora in corso, da II mu
lino del Po di Lcttuada a Ra
gazzi fuori di Marco Risi) è 
stata dedicata alle relazioni 
dei critici, coordinali da Borel
li, autore anche di un esau
riente catalogo dall'emblema
tico titolo // fantasma della 
realtà, edito dalla Casa Usher. 
Alberto Canini: «Ettore Scola è 
l'autore che ha fatto maggior
mente i conti col neorealismo. 
Oggi l'ha liquidato, in qualche 
modo. Perché? La realta è 
troppo complessa, e oggi so
no possibili solo metafore e 
film sull'assenza». Alberto Fa-
rassino: «Il neorealismo più 
importante oggi non è quello 
di Marco Risi: è la discussione 
sulla Resistenza e le rievoca
zioni sui giornali, in cui la sto
riasi mescola al cinema*. Lino 
Micciché (di cui è appena sta
to pubblicato, dalla Marsilio, 
un volume dedicato a Luchi
no Visconti ed al neoreali
smo): «Gli autori neorealisti 
avevano fatto scelte narrative 
completamente diverse: era
no, di fatto, divisi dall'estetica 
ma uniti dall'etica». Ma ecco 
la sua provocatoria conclusio
ne: «La presenza di residui 
neorealistici, In Risi e Tornato-
re, è segno dell'arretratezza 
del cinema italiano. È un cine
ma che persegue un'etica del
la visibilità e che nega una so-

- cieta complessa quale è quel
la attuale». 

La parola agli autori, tra cui 
Furio Scarpelli e Liliana Cava-
ni, che tra l'altro ha detto : 
«L'Intuzione del neorealismo 
è che si può far cinema con li 
massima liberta della macchi
na da presa, al di fuori di 
schemi e generi. È questa la 
grande lezione nella poetica 
di Zavattini: il cinema come 
grande strumento di libertà. 
Secondo Aurelio Grimaldi 

- (sceneggiatore di Mery per 
sempree Ragazzi fuori), chia
mato In causa direttamente: 
•Il realismo è un linguaggio, 
non un contenuto. È il rappor
to dell'autore con I fatti narra
ti. E. credetemi, raccontare 
storie sociali non é di per sé si
nonimo di capolavoro: il reali
smo é possibile solo se si han
no cose da dire». Giuseppe Oc 
Santis ha dato il suo contribu
to ricordando Zavattini e ripe-

' scando dalla sua memoria 
piccole storie della sua amici
zia col grande sceneggiatore. 

Dopo la Mostra, il Sindacato critici 
analizza la crisi del festival 
Pochi fondi (e tardivi), un parastato 
che impedisce ogni funzionalità 

Tra «catastrofisti» e «ottimisti» 
un confronto spesso difficile 
E intanto si avvicina la scadenza 
del quadriennio di Biraghi 

Venezia, i buoni e i cattivi 
Dove va la Mostra di Venezia? Difficile dirlo. Certo 
cosi non si può continuare. Se n'è parlato martedì 
sera al «Leulo», per iniziativa del Sindacato critici. 
Testimonianze, delusioni, ipotesi di rilancio. Ma, 
prima di tutto, una richiesta: per funzionare, la Mo
stra deve uscire dal parastato (c'è una legge deposi
tata in Parlamento). Senza dimenticare che tra un 
anno scade il mandato di Guglielmo Biraghi. 

MICHELE ANSELMI 

• I ROMA. Diflicile dimentica
re Venezia, nel senso della Mo
stra del cinema. Ma difficili so
no anche le soluzioni per sal
varla. Tra il minimalismo prati
co di Lietta Tomabuoni (che 
arriva a suggerire, paradossal
mente, una colletta per assu
mere proiezionisti migliori) e il 
pessimismo apocalittico di 
Adriano Apra (che parla di un 
•festival venduto agli america
ni, di cui vergognarsi») c'è for
se una terza via, che il presi
dente del Sindacato critici Lino 
Micciché racchiude, al termine 
dell'incontro svoltosi martedì 
sera alla libreria «Il Leuto», in 
queste proposte: I) un ragio
nevole aumento dei fondi (al
meno 12 miliardi In luogo dei 
3.2 dell'ultima edizione): 2) 
l'uscita dal parastato per ga
rantire una diversa funzionali
tà al Consiglio direttivo', 3) una 
fisionomia diversa, specifica, 
che corrisponda in qualche 
modo alla dizione «Mostra 
d'arte cinematografica»: 4) un 
più articolato uso degli esperti 
per non lasciare il direttore 
nella sua «magnifica solitudi
ne». 

Si dirà: è una parola! Da an
ni ci si sta battendo per queste 
cose senza riuscire a strappar
ne nemmeno una. Prendete il 
parastato. C'è una legge depo
sitata in Parlamento, tutti rico

noscono che non può lavorare 
bene un Consiglio direttivo 
pletorico e lottizzato In cui sie
dono anche I sindacati, eppu
re non si decide. E si va verso 
la fine del quadriennio di Bira
ghi. «Vedrete - dice Micciché -
che danza di odalische si sca
tenerà dopo il settembre del 
1991! Nessuno prenderà l'tfi-
clalmcnte posizione, fiocche
ranno le telefonate ai partiti. 
Noi ci opponiamo sin da ora a 
tutto ciò». 

Certo, di fronte a questa si
tuazione sembra quasi Inutile 
discutere sulla qualità della se
lezione o sul verdetto della giu
ria presieduta da Gore Vidal. 
Sono mali minori, roba da li
bro delle barzellette, come il 
premio per la musica (quasi 
Inesistente) al film bulgaro. 
Ma era scontato che l'incontro, 
svoltosi in un'atmosfera quasi 
catacombale, al lume di can
dela, a causa di un block out 
elettrico, non riaprisse le pole
miche recenti, con II consueto 
strascico di equivoci e di la
mentazioni. 

Troppo spazio sui giornali. 
Troppa Rai. Una Mostra «en
tropica» che non ha nessun 
rapporto con la città. Proiezio
ni sfocate, un'intera retrospet
tiva (quella sovietica Prima dei 
codici) presentata con i ma-
schermi sbagliati. Uno sponsor 

Il Palazzo del cinema di Venezia, edizione 1990: quando nascerà il nuovo? 

invadente e ridicolo, soprattut
to nelle «dirette» di Raidue. Te
mi seri, su cui ciascuno degli 
intervenuti ha detto la sua. ma
gari partendo da delusioni per
sonali o da esperienze poco 
piacevoli. È il caso del regista 
debuttante Antonio Monda, 
presente alla Settimana della 
critica con Dicembre, il quale 
ha lamentato di essere stato 
etichettato sin dall'inizio come 
«regista sentimental-cattolico», 
pagandone poi le conseguen
ze. «Per mesi - ha detto sorri
dendo - ho pregato che Paul 
Newman non venisse, perché 
il suo film, Mr. & Ma. Bridge. 
era piazzato nello stesso gior
no del mio. Newman non è ve
nuto, ma non mi si è filato nes
suno lo stesso». 

Magari Monda esagera, però 
l'atteggiamento rassegnato -
con qualche eccezione - che 
si riserva al cinema italiano 

rientra In una tendenza abba
stanza diffusa, quella stessa già 
lamentala proprio suWUnità, e 
ribadita l'altra sera, dal produt
tore e distributore Roberto Ci-
cutto. Par lui Tracce di vita 
amorosa meritava un tratta
mento diverso, al di là dei pa
reri critici, non fosse altro per 
l'eccentricità dell'esperimen
to. Gli risponde Micciché, ri
cordando che «il cinema italia
no ha pagato il fatto di avere li
velli di qualità non adeguati al 
tenore di una Mostra intema
zionale. Del Monte non regge
va Il paragone, e nel contesto 
un po' isterico del festival ha 
pagato una certa presunzione 
di presenza con stroncature fe
roci. Perfino esagerate». 

Poi prende la parola Adria
no Apra, membro di quel Co
mitato degli esperti messo nel
l'impossibilità di lavorare per 
mancanza di fondi e di atten

zione. «È un festival di cui ver
gognarsi. Provinciale, venduto 
agli americani, ai Cocchi Cori 
e alla Sorbelteria di Ranieri, 
senza personalità, portatore di 
modelli sbagliati. Cambiare il 
direttore servirà a poco». Un'a
nalisi impietosa, che coinvolge 
anche la cntica ntenuta «pi
gra», alla quale Biraghi rispon
de cosi: «Se la Mostra vuole so
pravvivere ci vogliono la Rai e 
il cinema americano, Il che 
non significa, ovviamente, che 
vogliamo rinunciare ai piccoli-
grandi film di cinematografie 
sconosciute. Tengo il timone 
nella speranza che qualcosa 
cambi, ma una cosa mi è chia
ra: la Mostra è viva, semmai è 
la Biennalcche sta morendo». 

Anche il giurato, seppure di 
minoranza, Edoardo Bruno. 
respinge II cupo pessimismo di 
Apra, pur condividendo certe 
perplessità sul verdetto: «E sta

ta un'ingiustizia lasciare fuori il 
meraviglioso film indiano Mu
ra di Ador Gopalakrishnan». 

•Al di là delle spintosaggini 
sugli spazi nei giornali, direi 
che abbiamo fatto un discorso 
massimalista', avverte Lietta 
Tomabuoni, «Può darsi che ar
rivi un nuovo Palazzo del cine
ma, può darsi che un giorno 
l'arena sarà coperta (ne scrissi 
la prima velia nel 1965), ma 
per ora confrontiamoci sulle 
cose spicciole da fare. Il livello 
degli aiuti è ormai quello della 
Croce rossa. Il proiezionista 
sbaglia i mascherini? Faccia
mo una colletta per pagarne 
uno migliore. E magari do
mandiamoci se questa Mostra 
può avere, nell'ambito delle 
proprie, misere forze, una per
sonalità più definita. Berlino, 
dopo l'unificazione, non potrà 
più essere un festival di raccor
do tra l'Est e l'Ovest: perche 
Venezia non ci fa un pensieri
no sopra?». 

Il minimalismo propositivo 
della Tomabuoni incontra il 
favore del capo ufficio stampa 
della Biennale Adriano Donag-
gio, il quale Insiste sul ruolo 
dei giornali e delle tv («Il gran
de pubblico si raggiunge attra
verso la mediazione dei mass 
media»). Dal suo punto di vista 
è logico che sia cosi, anche se 
il problema resta. Ed è impor
tante che proprio un giornali
sta come Orazio Gavioli. capo
servizio spettacoli di Repubbli
ca, lo riconosca: -Forse è vero, 
diamo troppo spazio. Sempre 
e comunque. In parte mi sento 
responsabile, essendo stati noi 
I primi a dedicare quattro pagi
ne al festival. Ma è stato per un 
eccesso di amore. Noi credia
mo nella Mostra, e non ci ras
segniamo all'idea di vederla 
deperire, anno dopo anno, per 
l'ignavia di chi ci governa». 

L'opera. Raina Kabaivanska e Nicola Martinucci concludono il Festival verdiano di Parma 

Alla fine «A Trovatore» morì per la noia 
RUBENSTEDESCHI 

«•TI PARMA Ho sparlato tanto 
di questo Festival verdiano che 
sento il bisogno, mentre si av
via alla conclusione, di fare 
ammenda. Riconosco quindi 
che un suo primato l'ha con
quistato, anche se non il più 
invidiabile: è riuscito a rendere 
noioso II Trovatore. Impresa 
reputata sinora Impossibile. 

Di quest'opera, infatti, si è 
detto tutto e il contrario di tut
to. C'è chi la giudica sublime e 
chi, al contrario, la considera 
«volgare» e antiquata rispetto a 
Rigoletto e Traviata che l'af
fiancano nello straordinario 
periodo tra II 18S1 e il '53. Ma 
nessuno le nega la capacità di 
tenere «avvinta» senza un atti
mo di sosta l'attenzione dello 
spettatore»: qualità particolare 

che apparenta II figlio della 
zingara al Corsaro Nero di Sal
gari, all'abbordaggio con la 
spada in mano e la morte nel 
cuore. 

Allo stesso modo, il Tmvato-
re risulta semplice e diretto. 
Non è ambiguo come Rigolct-
to o crepuscolare come Violet
ta, ma realizza la tormentata 
ambizione della giovinezza 
verdiana: quella del romanzo 
d'avventure In musica, cosi 
secco e incisivo da superare 
l'assillante confronto col mon
do donizettiano trionfante nel 
primo Ottocento. Perciò non 
apre un'epoca nuova, ma con
clude la diseguale stagione de
gli «anni di galera», realizzando 
quell'ideale teatro che il busse-
tano - diviso tra l'ansia del suc

cesso e la conquista di uno sti
le originale - aveva faticosa
mente inseguito dall'imam in 
poi. Il rovatore. insomma, è 
un'opera di passioni elemen
tari, di contrasti furibondi, di 
impennate fiammeggianti che 
trovano simbolo e sostanza nel 
fuoco della pira. 

Su questo rogo di amore e 
morte è calata, in quel di Par
ma, una pioggerella rinfre
scante lasciando dietro di sé 
poca fiamma e molto fumo gri
gio. Un po' della responsabili
tà, a dire il vero, va ricercata 
più indietro: nell'allestimento 
del regista Giuliano Montaldo 
e dello scenografo Luciano 
Rlcccrl che aveva già aduggia- -
to l'opera nel recente Maggio 
Fiorentino. Riscodellato ora 
sul palcoscenico del Regio 

l'assieme non migliora. Tra 
sfondi multiti e cartolineschi, 
personaggi e con indugiano 
imbarazzali, oppressi dall'as
senza delle idee e dal micidia
le allungarsi degli intervalli che 
spezzano l'azione. 

Ai pesanti guai visivi si è poi 
aggiunto, al Regio, il logora
mento del tessuto musicale su 
cui dovrebbe reggersi il lavoro, 
come asseriva lo stesso Verdi 
nel suo italiano un po' sgan
gherato: -Si potrebbe dare il 
Trovatore, ma credete voi che " 
avresslmo due donne e un te
nore eccellente come si richie
de per quelle pani?». La do
manda è diventata retorica ai 
giorni nostn In cui gli interpreti 
per «quelle parti» son sempre 
più scarsi. Qui si è cercato di ri
mediare ricorrendo a un quar
tetto di nomi illustri, e qualcu

no da troppo tempo. Con l'ov
vio risultato che ognuno cerca 
di salvare più se stesso che l'o
pera. 

Chi si difende meglio è Rai
na Kabaivanska che, in pos
sesso di una classe e di una 
tecnica invidiabili, raggiunge 
momenti di Incantevole com
mozione, mascherando con 
abilissimi ripieghi il logorio 
della voce. Purtroppo Nicola 
Martinucci non ha queste pos
sibilità: cerca soluzioni di forza 
senza la forza per sostenerlo, 
privando II suo Manrico della 
lucentezza e della malinconia 
indispensabili. Stranamente 
spento è apparso anche Leo 
Nucci, privo della protervia e 
della disperazione del Conte 
di Luna, cosi come, ancora un 
passo indietro, Bruna Baglioni 

è soltanto t'ombra delta tragica 
zingara, divisa tra amor mater
no e ansia di vendetta. Aggiun
giamo Il corretto Ferrando di 
Franco de Grandis. il risultato 
non cambia e si rivelano vani 
gli sforzi di Daniel Cren di 
coordinare lo scoordinato 
complesso con una sua cifra 
interpretativa, anch'essa in 
ambiguo equilibrio tra scatti e 
indugi. 

In totale, una grigia serata 
involgarita dal ritomo dei fans 
delle varie celebrità che, unen
do le forze (applaudi il mio 
che applaudo il tuo), han fab
bricato un effimero successo 
coronato da un generale lan
cio di fiori. Il ritomo al vecchio 
stile parmigiano la dice lunga 
sui risultati di un Festival nato 
con ambizioni culturali di tut-
t'altro genere. 

Matt Dillon e Kelly Lynch nel film «Drugstore Cowboy» 

L'attore presenta il nuovo film 

Dillon, cowboy 
della droga 
•TM ROMA I •larassachi» di 
Portland, Oregon, hanno la 
faccia angelica e maledetta di 
Matt Dillon. Passati gli anni del 
successo, quando il giovanotto 
scoperto da Coppola e lancia
to nel bellissimo Rusty II sel
vaggio si imponeva come il 
nuovo James Dean, Dillon 
sloma la sua prova migliore 
nel nuovo Drugstore Cowboy. 
Un film sulla droga, ambienta
to nei primi anni Settanta: la 
storia di quattro •balordi», due 
ragazzi e due fanciulle, che si 
procurano la «roba» saccheg
giando le farmacie di Portland. 
Lo ha diretto, ispirandosi al ro
manzo di James Fogle, ex tos-
sicome tutt'ora recluso, il tren
tottenne regista Indipendente 
Gus Van Sani- il suo è un ap
proccio onesto al mondo stra
volto dei tossicodipendenti, 
forte di uno stile insinuante, at
tento al dettagli, ai tagli di luce, 
all'universo «parallelo» di un 
junkie. 

A Roma per sostenere il lan
cio del film, Che uscirà a otto
bre, Van Sant e Dillon respin
gono a fatica l'assalto dei foto- -
grafi. In America Dillon non è 
più il divo sexy di qualche sta
gione fa, ma qui da noi fa an
cora faville. Ventisei anni, ca
pelli corti, una voce bassa epo-
tcnte, la cravatta allentata sulla 
giacca blu, l'attore parla volen
tieri del personaggio. «Nono
stante la vita che conduce, la 
sua grinta da capo, trova la for
za di smettere con quella schi
fezza. Si disintossica con il me
tadone, va a lavorare al tor
chio, e abbandona gli amici 
d'avventura. É un solitario, la 
sua scelta non è morale nel 
senso più classico, appartiene 
a un codice privato tipico di un 
carcerato. Il bello è che, cer
cherà di tagliare I ponti con il 
passato, più quel passato gli si 
ritorce addosso con esiti nefa
sti». 

Raccontalo come un lungo 
flashback (Dillon è steso sul
l'autoambulanza che lo porta 
in ospedale, pestato e lento da 
un colpo di pistola), Drugstore 
Cowboy «gioca» continuamen
te con la percezione del prota

gonista. «Volevo descrivere la 
fantasia di un drogato sotto 
l'effetto della sostanza, per da
re l'idea della strana sospen
sione in cui si vive in quei mo
menti». spiega Van Sant Fuori 
da ogni tentazione psichedeli
ca, il regista restituisce >lo stalo 
di grazia» attraverso un incon
sueta tecnica di sovrimpressfo-
ni: fiocchi di neve, animaletti e 
oggetti ritagliati sulla carta, dis
solvenze sul volto di Dillon. 
«Non erano degli hippies -
continua il regista, di cui si vide 
due anni fa Tonno il curioso 
Mala noche - ma respiravano 
l'atmosfera di quegli anni: la li
bertà sessuale, la ribellione 
giovanile, la cultura della dro
ga. Era un contrasto interes
sante. Per questo ho preferito 
mantenere l'ambientazione 
anni Settanta. Oggi, con l'Aids, 
il crack e la cnminalità orga
nizzata, i personaggi non sa
rebbero più cosi "innocenti"». 

Dillon, che lavora sempre 
più volentieri con le produzio
ni indipendenti, paria di Drug
store Cowboy come dì un'e
sperienza professionale inten
sa, umanamente proficua. 
«C'era, sul set, un'aria curiosa, 
come se i personaggi si pro
lungassero in noi e viceversa. 
Soprattuto nelle scene in casa, 
ci trovavamo a "recitare" an
che con la cinepresa spenta». 

Anche Van Sant ammette di 
sentirsi vicino agli sbandati di 
Drugstore Cowboys. «Sarà per
ché anch'Io mi sento un margi
nale. per espenenze di vita e 
budget dei miei film. Mala No-
chc l'ho fatto con 50 mila dol-
lari, il prossimo lo farò con 
qualcosa di meno. Si intitola // 
mio privato Idaho e racconta 
la storia di due ragazzi di Port
land alla ricerca della madre di 
uno di loro. Un lungo viaggio 
che li porterà fino a Roma, do
ve Incontrano giovani che par
lano lo stesso linguaggio ma 
non la stessa lingua». Il gioco 
di parole sembra divertire il re
gista, ex pittore, chitarrista 
rock e fan sfegatato di Andy 
Warhol, a cui dedicherà uno 
dei suoi prossimi film. Ma sarà 
difficile che ambienti in Ore
gon anche quello... CMiAi. 

Primeteatro. Nuovo finale per il testo di Pirandello 

E poi, «Non si sa come», 
Romeo ebbe salva la vita 

AOOEOSAVIOU 

Non si sa come 
di Luigi Pirandello, regia di Ar
naldo Ninchi, scene di Pietro 
Consagra. Interpreti: Arnaldo 
Ninchi. Barbara Nay, Mario Er
pichine Micae.a Pignatelli, En
rico Baroni. 
Roma: Teatro Valle 

• • Ripetutamente, a partire 
da una quindicina d'anni fa, 
Arnaldo Ninchi si è confronta
to con quest'opera dell'ultimo 
Pirandello, datata 1934 e rica
vata da tre distinte novelle del
lo scrittore (due delle quali ri
salenti a molto tempo prima). 
Stavolta c'è però una novità: 
l'attore e regista adotta un fina
le diverso da quello che cono
sciamo e che, come si sa. vede 
il protagonista Romeo Daddi 
ferito (a more?) dall'amico 
Giorgio Vanzi. Esito tragico cui 
l'autore aveva posto mano, 
con riluttanza, per le insistenze 
dell'interprete designato, fila
lo/austriaco (e perfettamente 
bilingue) Alessandro Moissi, 
che avrebbe dovuto dare Non 

si sa come in «prima» mondiale 
a Vienna (ma ci si era messo 
di mezzo, con argomenti più 
spicci, anche il direttore del 
Volksthcater). La scomparsa 
improvvisa e immatura di 
Moissi fece saltare il progetto, 
e tuttavia Pirandello conservò 
al testo la soluzione cruenta 
(/Von si sa come esordi quindi 
a Praga, nella versione cèca, e 
l'anno dopo, 1935, In Italia, 
con Ruggero Ruggeri nei panni 
di Romeo). 

La vicenda è ben documen
tata, In particolare da Alessan
dro D'Amico, nel nutrito e ac
curato programma di sala, che 
è forse la cosa migliore della 
serata (ma avrebbero potuto 
trovarvi utilmente posto anche 
le belle, inquietanti pagine sul
la morte di Moissi scritte, nelle 
sue memorie, da Stefan Zweig. 
devoto amico e traduttore di 
Pirandello). 

Sta di fatto che la prima ste
sura del lavoro viene recupera
ta, adesso, solo per ciò che 
concerne le battute conclusi
ve: Romeo si trattiene sull'orlo 

dell'atto estremo del suo deli
rio espiatorio (la confessione 
a Giorgio del breve adulterio 
consumato - non si sa come, 
come in sogno - con la moglie 
di lui, Ginevra), si rassegna al
la «normalità» di una vita che 
implica buone dosi di ipocrisia 
sociale. E il fatale colpo di pi
stola non ha più motivo di ri
suonare. Per il momento, al
meno, giacché la nevrosi di 
Romeo (che alla radice ha, del 
resto, un delitto vero e impuni
to, commesso da ragazzo, ma 
che continua a bruciargli nella 
coscienza, o nel subconscio) 
non sembra di quelle destinate 
a guarire facilmente: anzi, tutti 
gli altri personaggi ne sembra
no più o meno, ormai, conta
giati. 

Conclusione a parte, l'alle
stimento attuale non differisce 
troppo dai precedenti realizza
ti da Arnaldo Ninchi (Nonsisa 
come ha avuto comunque, da 
noi. varie edizioni, con altri in
terpreti notevoli come Alberto 
Lionello. Giulio Bosetti, Um
berto Orsini). Nuova, e di pre
stigio, la scenografia, firmata 
da Pietro Consagra: e il fondale 

Arnaldo Ninchi e Barbara Nay In «Non si sa come» 

astratto dell'ambiente creato 
per la fase culminante del 
dramma riflette con efficacia il 
suo carattere tutto mentale. I 
costumi, maschili e femminili, 
provengono invece da stimate 
sartore, e aggiornano, in un 
clima di svagata mondanità, 
una storia che guadagnereb
be, al contrario, dall'essere 
collocata nell'epoca in cui fu 
concepita. 

Nelle vesti di Romeo, Ninchi 
offre, a ogni modo, una prova 
tesa, sofferta, convincente. 
meritandosi un paio di applau
si a scena aperta (immancabi
le quello successivo al lungo 
racconto cosiddetto della «lu

certola»). Mario Erpichinl è, 
anche lui, un veterano nel ruo
lo ingrato di Giorgio, e lo sbri
ga dignitosamente. Micaela Pi-
gnatelli ha un discreto risalto 
come Ginevra, la moglie di 
Giorgio: Barbara Nay, che è Bi
ce, la moglie di Romeo, ed En
rico Baroni, nella figura magi
strale e strumentale del mar
chese Respi, completano II 
quadro. Un pubblico folto e 
particolarmente sveglio ha as
sistito alla rappresentazione, 
festeggiandone gli esecutori. 
Ma le repliche dello spettaco
lo, a Roma, dureranno appena 
fino a domenica. 

Primeteatro. A Vicenza la commedia di Molière con Bosetti 

Quell'Arpagone non è cattivo 
«L'avaro» mette pace in famiglia 

MARIA GRAZIA GREQORI 

L'avaro 
di Molière, traduzione di Patri
zia Valduga, regia di Gianfran
co De Bosio, scene e costumi 
di Pasquale Grossi. Interpreti: 
Giulio Bosetti, Marina Bonfigli, 
Stefania Graziosi, Sara Bertela, 
Edoardo Siravo, Andrea Nicoli-
nl, Giorgio Gusso, Franco San-
telll, Massimo Loreto, Antonio 
Bazza, Patrizia Orina, Andrea 
Lolli, Adriano Wa)skol, Giusep
pe Antignani. 
Vicenza: Teatro Olimpico 

tm Toma sulla ribalta dell'O
limpico, dove circa venticin
que anni, L'avaro di Molière 
con tutta la forza del noto apo
logo che vede nell'eccessiva 
passione per il denaro, nel pia
cere quasi fisico dell'usura, 
una sorta di compensazione 
all'Impossibilità di amare. A in
terpretare il celebre personag
gio nell'intrigante, nuova tra
duzione di Patrizia Valduga 
pensata propno per essere 
detta sul palcoscenico, ma fe
dele come poche al ritmo in

temo dell'autore, è Giulio Bo
setti, un attore che sembra mil
le miglia lontano dall'idea che 
ci si può essere fatti di questo 
ruolo. Alto, secco, elegante, 
come piegato da una preoccu
pazione intema, Bosetti non è 
allatto laido, come magari ci si 
aspetterebbe. L'operazione, 
intani, è più sottile e il suo Ar
pagone sembra un fratello del
lo Shylock shakespeariano del 
Mercante di Venezia. E la sua 
avarizia si esprime più in una 
impossibilità ad essere nelle 
cose che nell'untuosa, respin
gente cattiveria, è più ragiona
ta che prorompente, anche se 
non priva di una contagiosa In-
spiegabile simpatia. Forse per
ché Bosetti. con la complicità 
di De Bosio, mostra sul palco
scenico quel tanto di avarizia -
e dunque di risparmio ingene
roso di sé - che c'è in ognuno 
di noi. Cosi, più che un tipo im
mediatamente riconoscibile. 
propone una piccola gallona 
del molti modi di essere avaro, 
con la sua pettinatura scompo
sta, la sua mantella lisa, i cal

zoni fuori moda. Ridicolo fisi
camente come lo è nelle sue 
fissazioni senili, nei suoi ngur-
giti sessuali verso la carne gio
vane e appetibile di Mariane 
che è poi la ragazza segreta
mente amata del figlio. Non 
c'è dunque da stupirsi che il 
pubblico nda volentieri di lui e 
per lui. Del resto il regista Gian
franco De Bosio sembra sotto
lineare questo aspetto gioco
so, evidente anche nella spe
culanti delle vicende amorose 
dei due vecchi padri sostituiti 
nell'amore dai loro giovani fi
gli. Cosi anche famiglie distrut
te, come nella tradizione della 
commedia classica, si ricom
pongono con buona pace di 
tutti, mentre al nostro scntcria-
to Arpagone, dittatore con i fi
gli e con i servi (che qui hanno 
una Ussita da maschera quasi 
da commedia dell'arte), non 
resta che l'amatissima ntrovata 
cassetta di denaro. 

De Bosio ha costruito uno 
spettacolo ellicace nella sua 
secchezza, sottolineata anche 
dai semplicissimi elementi 
scenografici di Pasquale Grossi 
- tavoli, cassettoni, stipetti, se

die e quattro paraventi a scan
dire i diversi luoghi della casa 
di Arpagone in cui si svolge, di 
volta in volta, l'azione -, maga
ri un po' a scapito di quella ne
vrosi oscura che e una delle 
facce possibili del personag
gio. 

Ma certo Bosetti non si la
scia sfuggire il suo ruolo che 
tiene con autorità e Marina 
Bonfigli come manutengola 
Fresina gli fa con perfetto sin
cronismo da spalla. Le due 
fanciulle In (iore - interpretate 
da Stefania Graziosi, che è Eli
sa figlia di Arpagone, e da Sara 
Bertela che è Mariane - si 
amalgamano assai bene alla 
piacevolezza dello spettacolo 
come i due loro innamorati 
che sono il ragionatore Edoar
do Siravo e l'impetuoso An
drea Nicolini. Massimo Loreto 
maglia con gusto la caratteriz
zazione di Mastro Simone cuo
co e cocchiere pigro e vendi
cativo, Giorgio Gusso è un pa
dre nobile sono mentite spo
glie. assai dolce di cuore, nello 
scioglimento gioioso della vi
cenda, sottolineata dagli ap
plausi convinti del pubblico, 

l'Unità 
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